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LITURGIA E PIETÀ MARIANA 
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INTRODUZIONE 

 

 
 

In questa sezione sono raggruppate non solo testimonianze liturgiche propriamente dette, ma anche 

testi paraliturgici e devozionali che fanno rivivere il clima spirituale dell’Ordine dei Servi nei secoli XIV e 

XV. La creatività dell’Ordine continua ad esprimersi soprattutto nell’ambito della pietà mariana. 

Il sabato, giorno consacrato alla memoria della Vergine Maria, oltre alla celebrazione comunitaria 

della «messa di santa Maria», come previsto dalle Constitutiones antiquae1, si cantano le laudes Virginis, che 

nel corso del Quattrocento si evolvono gradualmente verso la più semplice forma delle litanie. Una 

testimonianza interessante di quest’evoluzione è la lauda Ave, inperadrice di Cielo, del codice Rustici. Fra 

Antonio Alabanti, istituendo nella seconda metà del Quattrocento la Cappella musicale presso la SS. 

Annunziata di Firenze, stabilisce così i compiti dei maestri fiamminghi, appositamente stipendiati perché 

insegnino il canto e la musica ai cantori: «I maestri di musica insegnino in primo luogo e prima di tutto le 

lodi della Vergine; 2° insegnino i mottetti; 3° insegnino i salmi; 4° insegnino gli inni e il Magnificat; 5° 

insegnino le Messe»2. 

Il sabato sera, secondo quanto stabilisce il capitolo generale di Ferrara del 13923, si tiene una predica 

speciale in onore della Vergine Maria. Si tratta di una consuetudine che l’Ordine conosce già da qualche 

tempo, come attesta un documento del 1381, in cui l’arcivescovo di Magonza, Adolfo, concede ai Servi della 

provincia germanica di predicare ogni sabato nei loro conventi «a lode di Dio e della sua Madre benedetta»4. 

Tra il secolo XI e il secolo XIII si era diffusa, presso gli Ordini religiosi, la composizione di «Piccoli Uffici» 

per celebrare la Vergine il sabato. A tale consuetudine deve essere probabilmente collegata la Vigilia de 

Domina nostra, adottata anche dall’Ordine dei Servi. Le Constitutiones antiquae la prescrivono come 

celebrazione comunitaria serale, da farsi tutti i giorni e solennizzata il venerdì in quanto giorno vigiliare del 

dies Dominae5. La recita di un “ufficio di santa Maria in Sabato” era stato prescritto dal capitolo generale di 

Pistoia nel 13006. L’Alabanti, alla fine del Quattrocento, compose un Officium Beatae Mariae Virginis, di cui 

si riporta qui il «Magnificat commentato». 

Nel 1458 papa Callisto III (1455-1458) concedeva ai conventi dell’Annunziata di Firenze e di S. 

Maria dei Servi di Bologna di celebrare il Sabato santo una messa serale in onore della Madonna7. L’Alabanti 

riuscì ad ottenere da Innocenzo VIII l’estensione di questo privilegio, che poi fu abolito, giustamente, dalla 

riforma di Pio V. Il Giani, ricordando la bolla di Callisto III, attesta che la sera del Sabato santo nelle chiese 

dei Servi si coronava l’immagine della Madonna: l’uso si è perpetuato nell’Ordine fino ai nostri giorni8. 

Per quanto riguarda le feste mariane, un Breviario, conservato nella Biblioteca Mazarino di Parigi, 

appartenuto a un convento non identificato dei Servi e scritto da fra Pietro da Forlì dei Servi nel 14109, 

ricorda l’8 dicembre («Nella Concezione della B. Maria Vergine si dice tutto come nella sua Natività...»), il 2 

luglio («Inizia l’ufficio della Visitazione della B. Maria Vergine»), il 5 agosto («Nella memoria della B. Maria 

Vergine, che è detta festa della neve»). 

Tra i libri liturgici un posto importante occupano i corali della SS. Annunziata di Firenze10 e di S. 

                                                           
1
 Cf. Fonti storico-spirituali dei Servi di santa Maria, I, p. 109. 

2
 Notizia dall’Archivio della SS. Annunziata, ora presso l’Archivio di Stato di Firenze, vol. 873, citato da T. Jakuboski, Le “Laudes 

virginis”, “Studi Storici OSM”. 1 (1933), p. 75. 
3
 Cf. Annales OSM, I, p. 353. 

4
 Cf. Monumenta OSM, III, p. 167; cf. anche p. 67 di questo volume. 

5
 Cf. Fonti storico-spirituali dei Servi di santa Maria, I, p. 109. 

6
 Cf. Fonti storico-spirituali dei Servi di santa Maria, I, p. 154. 

7
 Testo edito in Annales, I, p. 300. La bolla papale (Ad id permaxime, 9 marzo 1458), indirizzata a fra Taddeo Garganelli 

procuratore e vicario generale dell’Ordine, accenna ad analoghi usi esistenti presso altri Ordini religiosi. 
8
 Cf. Domenica di Pasqua “in Resurrectione Domini”: Saluto solenne alla nostra Signora nella Veglia Pasquale, in Proprio [delle 

Messe] dei Servi di Maria, Roma 1973. 
9
 Cf. V. LEROQUAIS, Les Bréviaires manuscrits des Bibliothèques publiques de France, II, Paris 1834, p. 403-404. 

10
 R.M. TAUCCI, I corali miniati della ss. Annunziata di Firenze, “Studi Storici OSM”, 1 (1933), p. 149-158; M.G. CIARDI DUPRÉ 
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Maria dei Servi a Bologna11. Dei corali della SS. Annunziata si ricordano quelli che formano il liber gradualis, 

con le varie parti della Messa durante l’anno liturgico e per le celebrazioni delle feste dei santi, notevoli dal 

punto di vista artistico e liturgico, scritti da fra Antonio di Antonio da Firenze tra il 1471 e il 1475 e decorati 

da vari miniatori. 

Nella biblioteca municipale di Douai si conserva un codice fiorentino dei primi del Quattrocento, copia 

autentica di un corale più antico, del secolo XIV, contenente un proprio dei Servi, con le ufficiature di varie 

celebrazioni: la Visitazione, la Trasfigurazione, l’Assunzione, santa Monica, sant’Agostino, l’Immacolata 

Concezione ed altre ancora12. 

L ’Ave Maria, che secondo le prescrizioni delle Constitu-tiones antiquae13precede ogni ora dell’ufficio divino 

e ogni lettura, viene completata con l’aggiunta del nome «Jesus» come stabilisce il capitolo generale di 

Treviso nel 146114. Questo stesso capitolo prescrive che dopo ogni messa, conventuale e privata, i frati 

dicano la Salve Regina con il versetto e l’orazione «de Domina»15. 

La pietà mariana si esprime anche attraverso “devozioni” particolari, come la recita della corona16 e il pio 

esercizio dei «Sette Gaudi» della Vergine. La testimonianza più antica di quest’ultima devozione si trova nel 

Plantus di fra Nicolò d’Arezzo (fine XIV secolo), dove le gioie della Vergine sono così motivate: l’aver avuto 

un Figlio celeste; averlo portato in grembo senza fatica e peso; averlo partorito restando vergine; avere avuto 

un Figlio obbediente e sottomesso; un Figlio pieno di sapienza e di virtù; un Figlio tutto suo, perché generato 

senza concorso di padre terreno; un Figlio vero Dio e vero uomo17. Un elenco delle sette gioie di Maria è 

offerto anche dallo Spiera nel suo Quadragesimale de floribus sapientiae, omelia del primo sabato di 

quaresima. Queste sette gioie di Maria sono: l’Annunciazione, la Visitazione, la Natività, l’Adorazione dei 

Magi, la Presentazione, il Ritrovamento di Gesù al tempio, la Glorificazione di Maria18. 

Tra i santi che hanno ricevuto particolare venerazione nell’Ordine, oltre sant’Agostino e san Giuseppe, va 

ricordata sant’Anna, di cui l’Opusculum di Nicolò da Pistoia riporta il formulario di una messa da celebrarsi 

«pro sterilibus»19. 

I riti della vestizione e della professione religiosa contengono interessanti elementi di pietà mariana. Qui 

sono riportati alcuni brani del rituale per i fratelli e le sorelle del terz’Ordine de Servi. Per quanto riguardo 

l’ambito più specificamente monastico dei Servi, deve essere ricordata almeno la testimonianza più antica 

conosciuta di un rituale di iniziazione e di professione, e cioè il rituale proveniente dal convento delle 

monache di Spoleto, fondato nel 1456 dalle «Povere» di Perugia. Fu raccolto ed edito nel primo Seicento da 

fra Arcangelo Giani20. Il testo, per la mancanza di espliciti passi mariani e soprattutto perché nell’unico punto 

in cui è nominata la Vergine («... Ordinis s. Mariae») l’amanuense aveva scritto originariamente «Ordinis s. 

N.» sembra contenere un textus receptus redatto per i monasteri femminili della regione umbra. 
 

 

Bibliografia: G.M. BESUTTI, Pietà e dottrina mariana nell’Ordine dei Servi di Maria nei Secoli XV e XVI, Ed. 

“Marianum”, Roma 1984 (Scripta Pontificiae Facultatis Theologicae “Marianum” 37, Nova series [9]). 
 

P.M. BRANCHESI, Il culto a santa Maria nell’Ordine dei Servi nel Medioevo (secoli XIII-XV), Bologna, Centro di studi 

OSM, 1999 (Bibliotheca Servorum Romandio-lae, quaderni 6). 

                                                                                                                                                                                                 
DEL POGGETTO, I libri di coro, in Tesori d’arte dell’Annunziata di Firenze, [Firenze 1987], p. 183-199. 
11

 P.M. BRANCHESI, I libri corali di Bologna di S. Maria dei Servi (secoli XIII-XVII), in L’Organo di S. Maria dei Servi in Bologna 

nella tradizione musicale dell’Ordine, Bologna, Centro di studi OSM, 1967 (Bibliotheca Servorum Romandiolae 1), p. 97-122. 
12

 Cf. L.M. CROCIANI, La liturgia dei Servi nei primi due secoli di vita dell’Ordine, in I Servi nel Trecento. Squarci di storia e 

documenti di spiritualità (3ª Settimana di Monte Senario, 8-13 settembre 1980), Monte Senario 1980 (Quaderni di Monte Senario. 

Sussidi di storia e di spiritualità, 3), p. 114-116. 
13

 Cf. Fonti storico-spirituali dei Servi di santa Maria, I, p. 109-110. 
14

 Cf. Fonti storico-spirituali dei Servi di santa Maria, II, p. 237. 
15

 Cf. Ibid., p. 237  
16

 Nell’Opusculum per il terz’Ordine, di Nicolò da Pistoia, è indicata, per la consegna della corona, questa formula un po’ oscura: 

«Ricevi... il segno della preghiera e della contemplazione nelle tue mani, affinché tu benedica la “corona anni” della bontà della 

santissima Madre tua Maria» (Cf. Monumenta OSM, VII, p. 194).Questa corona anni potrebbe alludere alla corona delle 63 Ave, 

corrispondenti agli anni della vita terrena, una pratica attestata nella prima metà del Cinquecento, ma comune nell’Ordine già nel 

secolo precedente (cf. G.M. BESUTTI, Pietà e dottrina mariana nell’Ordine dei Servi di Maria nei secoli XV e XVI, Ed. “Maria-

num”, Roma 1984, p. 75-76). 
17

 Cf p. 527-528 di questo volume 
18

 Cf. D.M. MONTAGNA, I “sette gaudi” di Maria secondo fra Ambrogio Spiera, “Quaderni per la storia delle fondazioni venete 

dell’Ordine dei Servi di Maria”, Vicenza, Convento di Monte Berico, 1966, p. 31-35. 
19

 Cf. Monumenta OSM, VII, p. 183-186 
20

 Cf. Annales OSM, I, p. 498-501 
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I. LA MESSA “DE BEATA” 
 

Tra le “riverenze” prescritte dalle Constitutiones anti-quae ha un posto privilegiato la «messa di 

santa Maria», celebrata due volte la settimana: il sabato, in forma più solenne, e il mercoledì. Una 

testimonianza interessante, relativa alla celebrazione di messe in onore della Beata Vergine, è 

conservata da maestro Nicolò di Manetto da Pistoia, che ricorda un consiglio ricevuto dal beato 

Giacomo Filippo da Faenza (†1483), suo contemporaneo. 
 

edizione: Monumenta OSM, VII, p. 186. 
 

 

Queste messe si dicano per chi fusse in grandi affanni, tribulazioni, necessita et fatiche, o per chi fusse 

incarcerato. Falle dire l’una doppo l’altra, et vogliansi dire cominciare in domenicha, et cosi successive 

sequiterai con candele benedecte acese. 

La prima messa e dello Spirito Sancto, in domenica. 

La seconda e della Conceptione della Virgine Maria, in lunedi. 

La 3 e della Nativita di Nostra Donna, in martidi. 

La 4 e della Nunptiata, in mercodi. 

La 5 e della Nativita di Christo, el giovedi. 

La 6 e della Purificatione, in venerdi. 

La 7 e dell’Assumptione, in sabbato. 

La 8 e della Trinita, in la domenicha. 
 

Queste furonmi date dal beato Jacopo Philippo da Faenza dell’ordine de Servi della Virgine Maria. E vogliansi dire con 

letanie facta la confessione; e dicte letanie, dirai questa orazione, cioè: Gesù Nazareno, guarda alle tribolazioni che mi 

circondano da ogni parte. Ti supplico, Signore, con tutto il cuore e in spirito di umiltà, che mi liberi dalla tribolazione, 

per la quale ti invoco e a te mi rivolgo dicendo: Alfa e omega, Gesù buono, padre di tutte le creature. E come hai 

assunto vera carne dalla Beata Vergine Maria, così possa io ricevere davvero quello che ti chiedo. Per il Signore. 
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II. LODI E PREGHIERE ALLA VERGINE 

 

 

1. Ave, inperadrice di cielo 
 

Queste litanie appartengono al santuario della SS. Annunziata di Firenze e sono della prima metà del 

Quattrocento. Si trovano nell’opera Dimostrazione dell’andata del santo Sepolcro, denominata oggi 

correntemente codice Rustici, perché scritta da Marco di Bartolomeo Rustici, orafo fiorentino, morto nel 

1457. Il codice, datato tra il 1442 e il 1448, è conservato, dagli inizi del secolo XIX, nella biblioteca del Semi-

nario arcivescovile di Firenze. L’opera, oltre ad essere il resoconto del viaggio in Terrasanta, contiene alcune 

pagine dedicate ai santuari di Firenze, in particolare, alla chiesa di «santa Maria de’ Servi» (n. xiij; ai ff. 11-11): 

«E anchora v’è la chiesa di santa Maria de’ Servi, o vogliano dire l’Annu(n)ziata gloriosa. La quale chiesa è 

molti divota e bella e richa. La quale Annunziata tutti i cristiani vanno [con] som(m)a devozione. E sempre 

dinanzi alla sua immagine v’arde gran numero di lanpane e torchi; ed evi un numero infinito d’immagine di 

cera e molti doni d’ariento e d’oro. E di chontinuo sempre è presentata in tale modo che gran numero di frati 

vivono per le el(i)mosine, fatte alla gloriosa vergine Maria; ella detta chiesa di chontinovo è bene ficiata e son 

riligiosi di santa vita e d’osservanza e uomini valenti pieni di charitae e d’amore». A fianco della descrizione 

è il disegno acquerellato di tutto il complesso architettonico. 
 

edizione: T. JAKUBOSKY, Le “Laudes Virginis”, Studi Storici OSM, 1 (1933), p. 73. 
D.M. MONTAGNA, Ramenta mariana medioevalia, 4. Laudi alla Vergine Annunziata di Firenze secondo il 

quattrocentesco codice Rustici, “Mariamun”, 47 (1985), p. 231-232. 
 

Suppliche litaniche a Santa Maria, Editio typica, Romae, Curia generalis OSM, 
1987 (Mariale Servorum, 5), p. 74-77. 
 

 [I] 

Ave inperadrice di cielo 

Ave Madre di misericordia. 

Ave avochata di noi miseri pecchatori 

 

[II] 

Dolcissima regina degli ang(i)oli, 

inperadrice del c(i)elo. 

Chamera di Spirito Santo, 

armario di scienzia. 

Giglio di chastitae, 

fior di virtù. 

Esenpro di bonità, 

disidero degli ang(i)oli, 

chamera di bonità. 

Rosa del mirabile giardino, 

porta di santitae, 

fior di virtù. 

Donna di bonità, 

giglio di santitae, 

avochata delle vergine. 

 

[III] 

Diletto de’ santi,  

chonforto de’ patriarci,  

chonpangnia degli apostoli,  

salute de’ marteri,  

chorona de’ chonfessori,  

sostegno de’ ritti consigli e delle vergine,  

chorona di santitae, 

adora per noi miseri pecchatori dinanzi al tuo santissimo figliuolo Yehsu Christo, e achonpangnami chon 



Copyright © CURIA GENERALIZIA OSM, Piazza San Marcello, 5 – Roma 

tutti i chori degli ang(i)oli, vivendo e morendo, dormendo e vegliando. Amen. 

 

 

2. Le litanie di Santa Maria di Monte Berico 
 

Ci sono state tramandate da un codice della Biblioteca Bertoliana di Vicenza (Mss. Gonzati 6-8-30, 

f. 13-15), databile dagli ultimi decenni del secolo XV o dai primi del secolo XVI. Il loro nucleo 

primitivo sembra formatosi tra il 1430 e il 1450. Sono tra le più antiche litanie mariane attestate 

nell’Ordine dei Servi. Esse si caratterizzano per i ripetuti richiami al loro luogo di origine, Vicenza e 

i vicentini, e per il vivo e doloroso ricordo delle calamità che periodicamente colpivano la città e i 

suoi abitanti: la peste, la siccità, l’invasione dei Turchi e l’assalto di eserciti nemici. In particolare, 

la triplice invocazione per la liberazione dalla peste richiama la terribile epidemia del 1428, che 

cessò prodigiosamente per intercessione della Vergine. La prima chiesetta di Monte Berico fu 

chiamata «sancta Maria de la gratia» a ricordo di quest’intervento miracoloso. 
 

edizione: G. MANTESE, Antiche litanie alla Vergine di Monte Berico, “Santa Maria di Monte Berico. Miscellanea 

storica prima”, Vicenza 1963, p. 78-80. 
 

bibliografia: G. MANTESE, Antiche litanie alla Vergine di Monte Berico, “Santa Maria di Monte Berico.Miscellanea 

storica prima”, Vicenza 1963, p. 71-77 
 

 

Santa Maria prega per noi 

Santa Madre di Dio 

Santa Vergine delle vergini 

Santa Maria, figlia dell’eterno Re 

Santa Maria, madre e sposa di Cristo 

Santa Maria, tempio dello Spirito Santo 

Santa Maria, regina dei cieli 

Santa Maria, onore degli arcangeli 

Santa Maria, signora degli angeli 

Santa Maria, gioia dei patriarchi 

Santa Maria, verità dei profeti 

Santa Maria, gloria degli apostoli 

Santa Maria, fortezza dei martiri 

Santa Maria, tesoro dei sacerdoti 

Santa Maria, ornamento delle vergini 

Santa Maria, esempio di castità 

Santa Maria, esempio di umiltà 

Santa Maria, stabilità di tutte le virtù di bene 

Santa Maria, letizia di tutti i santi 

Santa Maria, porta di tutti i cieli 

Santa Maria, pietosa verso i peccatori 

Santa Maria, porto della nostra salvezza 

Santa Maria, unica speranza dei vicentini 

Santa Maria, rifugio dei vicentini 

Santa Maria, avvocata di tutti i peccatori 

Santa Maria, conforto in ogni tribolazione 

Santa Maria, vergine dolcissima 

Santa Maria, sostegno della nostra fede e della nostra speranza 

Santa Maria, fonte di dolcissimo amore 

Santa Maria, piena della grazia di Dio 

Santa Maria, madre di tutte le grazie 

Santa Maria, madre di misericordia 

Santa Maria, avvocata dei vicentini 

Santa Maria, lode e gloria dei vicentini 
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Santa Maria, guarigione di tutte le malattie 

Santa Maria, vera speranza di chi spera in te 

Santa Maria, vera salvezza di chi ricorre a te 

Santa Maria, fortezza di chi crede in te 

Santa Maria, consolatrice dei miseri 

Santa Maria, unica gioia degli infelici 

Santa Maria, sostegno dei deboli 

Santa Maria, ristoro degli abbandonati 

Santa Maria, unico rifugio della città di Vicenza 

Santa Maria, casa della città di Vicenza 

Santa Maria, vessillo dei cristiani 

Santa Maria, alla quale ci rifugiamo in ginocchio 

Santa Maria, alla quale veniamo piangenti 

Santa Maria, di cui invochiamo l’aiuto 

Santa Maria, di cui imploriamo la protezione 

Santa Maria, che umilmente supplichiamo 

Santa Maria, cui rivolgiamo la nostra preghiera 

Santa Maria, che invochiamo gementi 

Santa Maria, affinché la peste non ci opprima 

Santa Maria, affinché la peste non ci affligga 

Santa Maria, affinché la peste non ci colpisca 

Santa Maria, protezione dei vicentini 

Santa Maria, salvezza saldissima dei vicentini 

Santa Maria, affinché Cristo ci liberi dal furore dei turchi 

Santa Maria, affinché Cristo ci difenda dalla perfidia 

e dalla crudeltà dei pagani Santa Maria, nostra salvezza e difesa Santa Maria, affinché Cristo ci esaudisca 

Santa Maria, affinché Cristo non respinga le nostre preghiere Santa Maria, affinché Cristo guardi la nostra 

umiliazione Santa Maria, affinché Dio accolga le nostre lacrime Santa Maria, affinché Dio ci difenda da ogni 

epidemia Santa Maria, affinché Cristo raccolga sovrabbondanza di acque e di piogge Santa Maria, affinché 

Cristo ci doni serenità e salubrità dell’aria Santa Maria, affinché Cristo ci doni la pioggia a tempo opportuno 

Santa Maria, affinché Cristo ci doni la pace Santa Maria, affinché Cristo liberi l’Italia dalla furia dei barbari. 

 

 

3. Litanie dall’Opusculum di Nicolò di Manetto da Pistoia 

Al termine del suo Opusculum per il terz’Ordine (1497) maestro Nicolò da Pistoia inserisce le seguenti 

litanie. 
 

edizione: Opusculum magistri Nicolai Pistoriensis, ed. A. MORINI, Monumenta OSM, VII, Bruxelles 1905, p. 192-193. 
 

 

Santa Maria, soccorri chi cade 

Santa Madre di Dio, soccorri chi cade 

Santa Madre e figlia di Dio, soccorri chi cade 

Santa Madre di Dio e vergine  

Santa Madre e sposa di Dio  

Santa Maria, vergine delle vergini  

Santa Maria, giardino chiuso 

Santa Maria, fontana sigillata 

Santa Maria, stanza nuziale di purezza 

Santa Maria, rosa di castità 

Santa Maria, tempio di santità 

Santa Maria, scala di umiltà 

Santa Maria, stella del mare 

Santa Maria, scala del paradiso 

Santa Maria, porta del cielo 

Santa Maria, signora degli angeli 

Santa Maria, regina del cielo 
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Santa Maria, giglio tra le spine 

Santa Maria, rifugio dei peccatori 

Santa Maria, consolazione degli afflitti 

Santa Maria, gioia dei beati 

Santa Maria, piena di grazia 

Santa Maria, madre di misericordia 

Santa Maria, fonte di salvezza e di grazia 

Santa Maria, fonte di pietà e di letizia 

Santa Maria, fonte di consolazione e di perdono 

Santa Maria, ricolma di pietà, 

Santa Maria, madre gloriosissima 

Santa Maria, madre degli orfani 

Santa Maria, conforto degli abbandonati, 

Santa Maria, via degli erranti, 

Santa Maria, salvezza e speranza di chi spera in te,  soccorri chi cade 

 

4. Te Matrem laudamus 
 

Intorno alla metà del Quattrocento il Te Matrem laudamus – trasposizione in chiave mariana del celebre testo 

del Te Deum – è stato aggiunto ai ff. 154-159 del corale “C-bis” appartenente al convento di S. Maria dei 

Servi di Bologna (fine XIII secolo)21. Questa forma devozionale nasce in ambiente cistercense, nel XII 

secolo. Non si sa quando abbia incominciato a diffondersi nell’Ordine. Abbiamo altri due manoscritti, 

sempre del Quattrocento, in cui compare quest’inno: l’ufficio della Madonna di fra Antonio Alabanti e 

l’opuscolo di fra Nicolò di Manetto da Pistoia per il terz’Ordine del 1497, che presenta ben due redazioni, la 

prima delle quali uguale al testo bolognese (cf. Monumenta OSM, VII, p. 134-135; 166-167). 
 

edizione: P.M. BRANCHESI, “Contributi di storiografia servitana”, Vicenza 1964, p. 331-332. 
 

Noi ti lodiamo come madre, * ti proclamiamo signora. 

Dell’eterno Padre, stella del mare, * t’illumina lo splendore. 

A te tutti gli angeli, * a te i cieli e tutte le potestà, 

a te i cherubini e i serafini* con voce incessante gridano: 

vergine, 

vergine, 

vergine delle vergini senza pari, 

prima del parto e nel parto e dopo il parto. 

Te, gloriosa, * gli apostoli esaltano, 

te cantano, *vergine, le schiere dei profeti. 

Te i martiri proclamano * madre del loro Signore. 

Te per tutta la terra* la santa Chiesa proclama 

Madre * di infinita purezza, 

veneranda sposa di Dio * ignara di sponsali, 

sola gravida * per Spirito Santo. 

Tu sei la regina * del cielo, 

Tu del mondo intero * sei la signora. 

Tu, per liberare l’umanità perduta, * hai rivestito di carne il Figlio dell’Altissimo: 

Tu, per vincere il pungiglione della morte, * dal seno castissimo hai generato la vita. 

Tu alla destra di Dio Padre * sei madre del Figlio, 

giudice dei vivi, * e anche dei morti. 

Te dunque preghiamo, vieni in aiuto ai credenti in Cristo, * redenti dal preziosissimo germe del tuo seno. 

Sostieni il tuo popolo, eterna Signora, * benedetta e immacolata. 

E guidali * e portali fino all’eternità. 

Ogni giorno * noi ti benediciamo 

E lodiamo il nome dell’Altissimo * che ti ha reso altissima. 
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 Nel 1565 ne fu pubblicata una edizione molto diversa nell’opuscolo Officium beatae Mariae virginis secundum consuetudinem 

fratrum Servorum. Cf. P.M. Bran-chesi, Bibliografia dell’Ordine dei Servi, 2, Bologna 1972, p. 223-224. 



Copyright © CURIA GENERALIZIA OSM, Piazza San Marcello, 5 – Roma 

Degnati, o degnissima di ogni lode, * di essere lodata da noi indegnissimi. 

Pietà di noi, Signora, * madre di misericordia. 

Avvenga, o Maria, signora del tuo Figlio, su di noi * con il tuo aiuto con cui lo acclamiamo. 

In te, Signora, ho sperato: * non sia confuso in eterno. 

 

5. Laude alla SS. Annunziata dei Servi in Firenze 
 

A Firenze, nel Quattrocento, il culto alla miracolosa immagine della Ss. Annunziata si diffonde e si 

amplia sempre di più. In un decreto della Repubblica si proibisce ai frati di scoprire la venerata 

effigie senza il permesso dei Signori. Piero de’ Medici (1416-1469) ottiene nel 1448 il giurispa-

dronato dell’altare con lo scopo di adornarlo in maniera rispondente alla dignità dell’immagine. 

Espressione tipica della devozione all’Annunziata sono le laude. Famosi compositori di laude, come 

Feo Belcari e Banco degli Albizi, ebbero rapporti con il santuario fiorentino. 
 

bibliografia: L.M. ZORNETTA, Tre laude alla SS. Annunziata de’ Servi in Firenze del sec. XV, “Studi Storici OSM”, 13 

(1963), p. 193-208 
Adnuntiata pel divin consiglio 

 

La lauda si trova in un codice del secolo XV-XVI alla Biblioteca Angelica di Roma. L’autore deve essere 

Feo Belca-ri (1410-1484), scrittore devoto che si caratterizza per la semplicità e il candore della sua 

ispirazione poetica. 

Della lauda si riportano l’inizio e la parte finale, interessante per l’accenno a san Filippo Benizi e ai Servi. 
 

edizione: L.M. ZORNETTA, “Studi Storici OSM”, 13 (1963), p. 205. 

 

Adnuntiata, pel divin consiglio,  

da Gabriel paraninpho superno,  

per tua virtude, el gran signor eterno  

genitrice ti fè di Dio suo figlio. […] 

 

Quando desti risposta al messo sancto: 

 ecco l’ancilla del signor, dicendo,  

l’eterna verità, suo carnal manto  

fece del sangue del tuo cor prendendo; 

 sopra di te tante gratie infundendo,  

più ch’a null’altra povera creatura,  

ché ciascun angel della somma altura  

ti fè subgiecto, come buon famiglio.  

Tutte le prophetie, chiaro intendesti,  

potendo fare ogni miracol grande:  

ciascuna lingua et scientia sapesti.  

Fonte, pel quale Dio le gratie spande,  

se’ per tuo merti et virtù venerande:  

tu fusti sancta madre d’esso Idio  

che questi doni, et più che non dich’io,  

ti concedesse non mi meraviglio.  

Tanto ti piacque san Philippo nostro,  

e gli altri frati buon de’ servi tuoi,  

che nel primo convento ài ben dimostro  

poter dal tuo figliuol quel che tu vuoi;  

iù ch’a null’altro loco ài sempre poi  

largite gratie et miracholi tanti, 

che la capella, con tue laude et canti,  

dà gloria et fama alla ciptà del giglio. 
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6. Supplica alla Beata Vergine Maria 
 

Questa invocazione, che si trova nell’Opusculum di maestro Nicolò di Manetto da Pistoia, è 

l’effusione commossa di un’anima orante. Notevole il rilievo dato alla partecipazione della Vergine 

Maria alla passione del Figlio suo. 

 
edizione: Monumenta OSM, VII, p. 191-192. 
 

Signora santa Maria, Madre di Dio, ricolma di pietà, figlia del sommo Re, madre gloriosissima, 

madre degli orfani, conforto degli abbandonati, via degli erranti, salvezza e speranza di coloro che 

sperano in te, vergine prima del parto, vergine nel parto, vergine dopo il parto, fonte di misericordia, 

fonte di salvezza e di grazia, fonte di pietà e di letizia, fonte di consolazione e di perdono, per quella 

santa, inestimabile gioia con cui esultò il tuo spirito quando ti fu annunziato dall’arcangelo Gabriele 

ciò che allora operò in te lo Spirito Santo; e per quella santa, inestimabile pietà, grazia, 

misericordia, carità, umiltà per le quali il Figlio di Dio discese ad assumere carne umana nel tuo 

venerabilissimo seno e nelle quali ti vide, quando ti affidò a san Giovanni apostolo ed evangelista, e 

quando ti esaltò sopra i cori degli angeli; e per quella santa, inestimabile umiltà con cui rispondesti 

all’arcangelo Gabriele: Ecco la serva del Signore, avvenga di me secondo la tua parola22; e per 

quelle santissime quindici gioie che ricevesti dal Figlio tuo, il Signore nostro Gesù Cristo; e per 

quella santa infinita compassione e durissimo dolore del cuore, che provasti quando il Signore 

nostro Gesù Cristo, spogliato davanti alla croce e innalzato su di essa, lo vedesti pendere crocifisso, 

ferito, tormentato dalla sete – gli fu dato del fiele –, lo udisti gridare e lo vedesti morire; e per le 

cinque piaghe del Figlio tuo e per la contrazione delle sue viscere provocata dallo spasimo delle 

ferite; e per il dolore che provasti quando lo vedesti trafitto; e per l’effusione del suo sangue e per 

tutta la sua passione; e per tutto il dolore del tuo cuore e per le fonti delle tue lacrime, ti supplico, 

affinché tu venga con tutti i santi e gli eletti di Dio e ti affretti ad aiutarmi e a consigliarmi in tutte le 

mie preghiere e le mie richieste, e in tutte le mie angustie e necessità, e in tutte quelle cose che sto 

per fare, dire e pensare, tutti i giorni e le notti, tutte le ore e i momenti della mia vita. E per me, tuo 

servo, dal diletto tuo Figlio ottieni la pienezza, con ogni misericordia e conforto, con ogni consiglio, 

con ogni aiuto e ogni soccorso, con ogni benedizione e santificazione, con ogni salvezza, pace e 

prosperità, con ogni gioia ed entusiasmo. Ottieni anche l’abbondanza di tutti i beni, spirituali e 

corporali, e la grazia dello Spirito Santo, che mi disponga bene a tutto, custodisca la mia anima, 

governi il corpo, rinfranchi i sensi, dia ordine al modo di vivere, sostenga l’agire, porti a 

maturazione aspirazioni e desideri, ispiri santi pensieri, perdoni il male compiuto, corregga gli 

eventi presenti, guidi quelli futuri, mi dia una vita onesta e onorevole, e la vittoria contro tutte le 

avversità di questo mondo, e mi conceda la beata pace spirituale e corporale, la buona speranza, la 

carità, la fede, la castità, l’umiltà e la pazienza. Guidi e protegga i cinque sensi del corpo, mi faccia 

compiere le sette opere di misericordia, credere e tenere fermamente i dodici articoli della fede, i 

dieci precetti della legge, e mi liberi e mi difenda dai sette peccati mortali fino alla fine della mia 

vita. E negli estremi miei giorni mostrami il tuo volto beato e annunziami il giorno e l’ora della mia 

morte. Accogli ed esaudisci questa mia supplice preghiera, donami la vita eterna, e ascoltami, 

dolcissima Maria, madre di Dio e della misericordia. Amen. 
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 Cf. Luca 1, 38. 
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III. UFFICIO DI SANTA MARIA IN SABATO 

 

 
In un manoscritto ferrarese è conservato l’Officium Bea-tae Mariae Virginis di fra Antonio Alabanti, 

comprendente i primi vespri, il mattutino, le lodi, le ore minori, i secondi vespri con tutte le parti più 

o meno proprie. Le lezioni del mattutino sono tratte da sant’Agostino (sermone In purifica-tione 

beatae Virginis) e da Beda il Venerabile (un commento al testo evangelico di Luca 11, 27-28). Le 

letture brevi (capi-tula) delle lodi, delle ore minori e del vespro sono Siracide 24, 9-11 (primi e 

secondi vespri); Sapienza 8, 2-3 (lodi); Proverbi 8, 17-18.21 (terza); Siracide 24, 7-8 (sesta); Siracide 

24, 5-6 (nona). È prescritto l’inno di ringraziamento Te Matrem Dei laudamus. Antifone, inni e 

responsori sono generalmente propri. Non si sa se questo testo dovesse sostituire un altro allora in 

uso. Il Giani ricorda che l’Alabanti, durante la sua visita ai conventi della Germania nel 1486, 

richiamò l’osservanza dell’obbligo di recitare l’ufficio della Madonna «secondo la consuetudine 

dell’Ordine dei Servi»23. 
 

edizione: P.M. GRAFFIUS, Antonio Alabanti’s Office of Our Lady and a Glossed Magnificat (Ms. Cl. II, 226, Bibl. 

Comunale Ariostea, Ferrara), “Studi Storici OSM”, 9 (1959), p. 158-178. 
 

 

Inizia l’ufficio di commemorazione della Beata Vergine Maria, raccolto dalla ricchissima fonte di 

opere sacre, lasciato come testamento del reverendo generale, Antonio da Bologna, ai suoi religiosi 

dell’Ordine dei Servi, da celebrarsi con somma devozione ogni giorno di sabato. 

 

Primi Vespri 

[...] 

Orazione 

Dio onnipotente e misericordioso, che a conforto dei tuoi fedeli ci hai lasciato il pio ricordo della Madre 

tua, concedi propizio: noi, che ne facciamo memoria sulla terra, possiamo anche sperimentare in cielo 

l’efficacia della sua intercessione.  
 

 
[...] 

Secondi Vespri 
[...] 

Presso i santi e antichi padri della Sede apostolica si crede piamente che chiunque dica devotamente questo 

salmo, il Magnificat, con le sue orazioni, per trenta giorni continui davanti all’immagine della gloriosa Vergine 

Maria, sarà liberato, per sua clemenza, da tutte le tribolazioni in cui si trova. Tu perciò leggi devotamente, per 

conseguire ciò che è nei tuoi desideri. 

 

Questo «Magnificat commentato» non è una creazione originale dell’Alabanti. È una devozione 

mariana già diffusa, che il priore generale dei Servi rielabora, infondendole uno spirito più 

spiccatamente “servitano” (cf., in particolare, il termine «patrocinio» attribuito a santa Maria). 

Questa preghiera corale (notare la rubrica che dice: Canticum Virginis in psalmodia) è formulata al 

femminile, segno di una sua diffusione nell’ambito di comunità di sorelle. 

 

Cantico della Vergine durante la salmodia 

 

Primo versetto: L’anima mia magnifica il Signore.  

Orazione 

Santa Maria, madre del nostro Signore Gesù Cristo, con tutti i santi spiriti della corte celeste e gli eletti di 

Dio, vieni in mio aiuto e nella tua pietà intercedi per i peccati e tutte le mie angustie. 
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 Cf. Annales OSM, I, p. 597. 
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Secondo versetto: E il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore.  

Orazione 

Sotto la tua protezione mi rifugio, santa madre di Dio; non respingere le mie preghiere, ma aiutami, per tua 

bontà, nei miei pericoli; liberami dai peccati e dalle angustie presenti, Vergine gloriosa e sempre benedetta. 

Terzo versetto: Perché ha guardato all’umiltà della sua serva; d’ora in poi tutte le generazioni mi 

chiameranno beata. 

Orazione 

Attendo da te protezione (patrocinium), Vergine insigne; prostrata ai tuoi santissimi piedi ti prego, 

supplichevole, che per amore del tuo unico Figlio comandi che si compia quello che io, indegna tua serva, ti 

chiedo con tutto il cuore. 

 

Quarto versetto: Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e santo è il suo nome. 

Orazione 

O Signora e Regina del mondo, per la cui umiltà è stata data al genere umano salvezza e redenzione, non 

lasciarmi miseramente tra i flutti di questo vastissimo mare, rivolgi a me, abbandonata, il tuo sguardo 

purissimo, e da tutte le mie avversità liberami, o mia Signora innocentissima. 

 

Quinto versetto: La sua misericordia di generazione in generazione per quelli che lo temono. 

Orazione 

O Vergine pura e madre vergine, ascolta me, peccatrice, salvami perché sono in pericolo; non negarmi la tua 

protezione, affinché, con lo scudo della tua grazia, possa vincere, con il tuo aiuto, i piani, le frodi, gli inganni, 

le congiure, le fazioni, le accuse, le derisioni, le offese, gli insulti, le insidie e le persecuzioni di tutti i miei 

nemici. 

 

Sesto versetto: Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore. 

Orazione 

Santa Maria, potentissima Signora, aiutami, perché con il tuo aiuto e la tua forza io possa vincere e superare, 

per mezzo del tuo unico Figlio, tutti i nemici, gli avversari, quelli che mi odiano e tramano il male contro di 

me. 

 

Settimo versetto: Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili. 

Orazione 

Consolami, o Signora clementissima, e innalzami sopra tutti coloro che tramano mali contro di me e 

vogliono farmi del male; distruggi le loro macchinazioni inique così che non possano portarle a termine 

contro di me, tua umile serva. Degnati, con la tua potenza, di esaltarmi e onorarmi con la felicità presente e 

futura. Nel nome del tuo potentissimo Figlio. 

 

Ottavo versetto: Ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. 

Orazione 

Santa Maria, Donna piena di pietà, ascolta le preghiere della tua serva e, per amore del tuo unico Figlio, 

difendimi dall’ira, dall’odio, dallo sdegno dei miei nemici visibili ed invisibili. 

 

Nono versetto: Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia. 

Orazione 

O Signora del mondo, ascoltami, povera e peccatrice come sono; e per amore del tuo unico Figlio, degnati di 

liberarmi dalle calunnie, dall’infamia, dalla confusione e da tutti i mali che mi circondano a causa dei miei 

peccati. 

 

Decimo versetto: Come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza per sempre. 

Orazione 

Santa Madre di Dio, Vergine Maria: io, misera peccatrice, per la santa nascita del Figlio tuo, con la quale hai 

generato il Creatore di tutti i popoli, ti prego di aiutarmi. Per la santa croce, su cui tuo Figlio appeso ti affidò 

al suo discepolo, dicendo: Ecco il figlio tuo, poi disse al discepolo: Ecco la madre tua; per il nome e l’amore 

di lui ti affido la mia causa, la mia angoscia e la mia tribolazione. Ti supplico: intercedi per me presso Dio. 

 

Undicesimo versetto: Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo.  
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Orazione 

O rifugio e speranza dei peccatori, Maria, madre vergine di Dio: aiuta questa misera peccatrice che sono io, 

perché possa vincere tutti i miei avversari. 

 

Dodicesimo versetto: Come era nel principio, ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen. 

Orazione 

Santa Maria, madre di Dio e purissima vergine, che sei stata innalzata sopra i cori degli angeli, ti prego per il 

venerabile Figlio tuo, affinché con tutti gli spiriti celesti e con le schiere delle vergini e delle sante donne ti 

degni, per tutti i miei peccati, angustie e necessità, di effondere preghiere al Redentore del mondo. Egli vive 

e regna nei secoli dei secoli. Amen. 

Altra orazione 

Ti prego, per intercessione della santissima Madre di Dio, la Vergine Maria, che sia nel mio cuore la fede 

salda, sul capo l’elmo della salvezza, sulla fronte il segno della croce, sulla bocca la parola di verità, nella 

mente la buona volontà, nel cuore l’amore di Dio, nell’azione l’onestà, nel modo di vivere la sobrietà, nella 

prosperità l’umiltà, nella tribolazione la pazienza, la speranza nel Creatore, l’amore della vita eterna, la vera 

umiltà, l’obbedienza perfetta, la carità paziente e benevola, e la buona perseveranza fino alla fine. Per Cristo 

nostro Signore. Amen. 

 

IV. RITI DI VESTIZIONE E DI PROFESSIONE RELIGIOSA 

PER I FRATELLI E LE SORELLE DEL TERZ’ORDINE DEI SERVI 

 

Dall’Opusculum di fra Nicolò di Manetto da Pistoia24
 

 

1. Rito della vestizione 

a) Aspersione della sorella che riceve l’abito 

 

edizione: Monumenta OSM, VII, p. 159-160. 
 

Lavati, sorella carissima, e sii monda, togliendo dai tuoi occhi i pensieri malvagi. Trasforma il 

dolore dell’Unigenito in pianto amaro, effondi, come torrente, le lacrime, per ricevere la benedi-

zione dal Signore e la misericordia da Dio, tuo salvatore. Tu, o Signore Dio, cui appartiene la 

misericordia e il perdono, visita, ti preghiamo, questa nuova creatura e tua dimora, e per i meriti 

della Beata Maria sempre vergine, sotto il cui trionfale vessillo della religione ha iniziato a militare, 

respingi lontano da lei tutte le insidie del nemico, e i tuoi angeli, che si conservano nella tua pace, 

abitino in lei, e la tua benedizione sia sempre su di lei. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

 

b) Orazione finale 

 
edizione: Monumenta OSM, VII, p. 163. 

 

O Dio, protettore di chi spera in te e guida delle menti a te sottomesse, senza di te nulla ha valore, 

nulla è santo; tu che hai istruito i cuori dei fedeli con l’illuminazione dello Spirito Santo, moltiplica 

su questa tua serva N. la tua misericordia e concedile, per intercessione della gloriosa Vergine Maria 

e di tutti gli spiriti beati, dei santi apostoli Pietro e Paolo, e del beato padre nostro Agostino e del 

beato padre nostro Filippo e di tutti i tuoi santi, di avere nel medesimo Spirito una retta conoscenza 

e di godere sempre della sua consolazione, affinché sotto il tuo governo e la tua guida passi 

spiritualmente per i beni temporali così da meritare di ricevere quelli eterni. Per il nostro Signore 

Gesù Cristo Figlio. Amen 

 

2. Rito della professione 
 

edizione: Monumenta OSM, VII, p. 164-166. 
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 Per le notizie relative all’autore e all’opera, cf. p. 402. 
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Quest’e la benedictione dell’abito e cintura e el modo che si debba tenere, quando le nostre devote sorelle et 

fratelli faranno la lor sancta professione. 

Posto l’abito ella cintura in su l’altare, le benedirai in questo modo […] 

Incensasi et aspergasi d’aqua sancta l’abito ella cintura, di poi la profitenda, dicendo: Ti asperga il 

Signore con issopo, perché tu sia mondata, lavata e più bianca della neve25. 

Di poi el correttore faccia con devotione el sermone26, persuadendo la suora e ciascuna persona alla 

perseverantia. Et persuasa dicha le parole della professione […]. 

E facta la professione, immediate et absolute dica el sacerdote, prendendo la cintura in mano e 

porgendola alla sorella, la quale non debba portare inanti la professione, ma debba andare cinta di 

cintolo di panno lano, 

 

Ricevi, sorella carissima, la cintura dei tuoi fianchi come segno di pudicizia e di castità, e cingiti 

della tua spada in modo potentissimo: fedele, infatti, è Dio, che non permetterà che tu sia tentata 

oltre le tue forze, ma con la tentazione darà la via d’uscita27 […]. 

Si gli dia lo scapulare […]. 

Fatte tutte queste cose, si canti l’inno Veni Creator Spiritus. 
 

 […] 

Orazione 

Ti doni il Signore di essere colmata delle benedizioni del cielo e della terra, ti doni la pioggia 

momentanea e quella tardiva28 delle lacrime di contrizione, di confessione e di devozione, affinché 

tu corra verso il premio della felicità eterna così da ottenerlo con il progresso fecondissimo delle 

buone opere. Ti doni di osservare tutte queste cose quale innamorata della bellezza spirituale, non 

come serva sotto la legge, ma come resa libera sotto la grazia29. Ti doni inoltre lo spirito di fortezza, 

di sapienza e di intelletto per osservare spontaneamente l’obbedienza, la castità e la povertà. E tu, 

Regina delle misericordie e delle grazie, unica madre del nostro santo Ordine, o Maria, volgi verso 

di lei gli occhi tuoi misericordiosi, porgile la mano dell’aiuto celeste, perché ti cerchi con tutto il 

cuore, e ciò che degnamente ama nella religione, meriti di ottenerlo come mezzo di salvezza. Per 

Cristo nostro Signore. Amen. 
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 Cf. Salmo 50 (51), 9 
26

 Per due appunti di sermoni in occasione della professione religiosa, cf. p. 586-587 di questo volume. 
27

 Cf. 1Corinzi 10, 13. 
28

 Cf. Osea 6, 3 (Vulgata). 
29

 Cf. Agostino, Regola, VII. 
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V. GASPARINO BORRO 

 

Introduzione 
 

Frate Servo di Maria della Congregazione dell’Osservanza, nacque assai probabilmente a 

Venezia30, intorno al 1438. Fece la professione religiosa nel convento di Venezia ed ebbe come 

maestro Paolo Albertini31. Intorno al 1458 fu fatto maestro dell’Ordine e in seguito si laureò in 

teologia all’università di Ferrara. Insegnò a Perugia, a Ferrara, a Padova e a Venezia. Fra i suoi 

discepoli ci fu anche Cassandra Fedele, veneziana, morta a 110 anni intorno al 1575, donna di 

vastissima cultura, celebrata dal Pico, dal Poliziano e da altri dotti del suo tempo32. 

Il Borro fu in rapporti di amicizia con umanisti del suo tempo, come Bonifacio Bembo, Roberto 

Caracciolo, Girolamo Donato. Anche un’altra donna, Girolama Corsi, ebbe rapporti di discepolato 

con il Borro. In un codice della Biblioteca Marciana a Venezia, contenente le rime della Corsi, vi è 

un sonetto dedicato a fra Gasparino33. 
 

Stimato anche all’interno dell’Ordine, lo troviamo nel 1482 al capitolo di Viterbo, nel 1485 a quello 

di Vetralla, nel 1488 al capitolo di Bologna. La sua attività di teologo e oratore lo portò in varie 

città italiane, tra cui Mantova, Cremona, Siena, Firenze e soprattutto Venezia. Fu anche cultore di 

matematica e di astronomia. 

Nel 1488 fu priore del suo convento a Venezia e nel 1490, sempre a Venezia, socio del suo 

vicario generale. Il convento di S. Maria dei Servi di Venezia era passato alla Congregazione 

dell’Osservanza nel 1476. Esso era luogo di incontro tra le personalità più in vista del mondo 

culturale di allora. Nella prima opera che conosciamo del Borro, Commentum super tractatum 

Sphaerae Johannis de Sacrobosco (1490), lo stesso autore presenta il convento come un cenacolo di 

letterati34. 

Il 21 maggio 1493 fu inviato, assieme a Pietro trevisano, dal capitolo della Congregazione 

dell’Osservanza alla comunità della città di Udine per dirimere la vertenza tra la città e il convento 

delle Grazie riguardo all’uso delle offerte per i poveri. 

Negli anni 1494 e 1495 fu priore a Venezia per la seconda volta. Moriva intorno al 1498. 

Le opere rimaste sono: 

Commentum super tractatum Sphaerae Johannis de Sacrobosco, Venezia, Boneto Locatelli, 1490. 

Triumphi, sonetti, canzon et laude de la gloriosa Madre de Dio Vergine Maria. Ed. Tommaso da 

Cremona, Simone da Castellazzo e Giovanni Battista Boneto, Brescia, Angelo de’ Britannici, 

23.X.1498. 

Epistola fratribus confraternitatis beati Simonis tridentini in ecclesia sanctae Mariae Servorum 

Venetiarum [Venezia, Giovanni e Gregorio de’ Gregori, non prima del 25.III.1495]. 
. 

Le opere perdute sono: 

Rime inedite; Super Magistrum sententiarum ad mentem Scoti libri IV; Sermoni predicabili sopra i 

                                                           
30

 Il Giani (Annales OSM, II, p. 4) lo dice professione quidem Venetus, sed natione Mediolanensis; ma deve averlo 

confuso con un altro fra Gasparino da Milano, presente al capitolo generale di Ferrara nel 1458. Altri autori lo dicono 

veneto e tale si dice lo stesso Borro in un documento del 1495 in cui attesta che i membri della confraternita del “beato” 

Simonino di Trento avevano lucrato le indulgenze concesse da Innocenzo VIII a coloro che visitavano al chiesa dei 

Servi. 
31

 Cf. p. 577-581 di questo volume. 
32

 In una lettera a fra Stefano dei Servi, Cassandra così ricorda il suo maestro: «Que ste medesime cose (cioè l’amore agli 

studi della dialettica) me le trasmise il mio maestro, fra Gasparino Maestro emerito di teologia, che tanto ti ha voluto bene: 

uomo di santità, di un singolare equilibrio, di una incredibile costanza, dotato di forza quasi divina» (Cf. Epistolae et 

orationes postumae, Padova, Bolzetta, 1636, ep. XIV, p. 24). 
33

 G. CORSI, Rime..., raccolte da Marino di Lionardo Sanuto... Venezia, Biblioteca Marciana, Ms. Italiani, IX, 270 (già 

Zeno 498), f. 8. 
34

 Venezia, Locatelli, 1492, f. 2r 
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Vangeli della Quaresima; Trattato dei Santi per tutto l’anno in modo di predicazione; Orationes 

latinae; Sermo de astrologia. 
 

bibliografia: I.R. VERONESE, L’opera letteraria di Gasparino Borro, “Studi Storici OSM”, 20 (1970), p. 46-107. 

 

Dai Triumphi, Sonetti, Canzon et Laude de la gloriosa Madre de Dio vergine Maria 

 

L’opera fu pubblicata a Brescia nel 1498, dopo la morte del Borro, da Simone Pellati da 

Castellazzo, della Congregazione dell’Osservanza dei Servi, che ne illustra il significato in una 

prefazione indirizzata a fra Filippo Cavazza, vicario generale dell’Osservanza, e a fra Benedetto 

Mariano. Si contano attualmente solo cinque copie del volume (Firenze, Biblioteca Nazionale; 

Milano, Biblioteca Trivulziana; Napoli, Nazionale; Roma, Marianum; Venezia, Marciana). Non esi-

stono più il manoscritto autografo né altri manoscritti. 

L’opera poetica del Borro viene divisa in due grandi parti. La prima comprende i Triumphi, 

poema in terzine che narra la vita della Vergine in sei trionfi, il Lamento de la morte del beato 

Bonaventura da Forlì de l’Ordine di Servi ditto Barbeta, Laude de la misericordia de Dio, Laude de 

la virgine Maria. La seconda parte comprende 148 sonetti, 2 canzoni, 12 laudi, 2 strambotti. 
 

edizione: Triumphi, sonetti, canzon e laude de la gloriosa Madre de Dio vergine Maria, ed. G.M. VANGELISTI [edizione 

parziale], in Monumenta OSM, XI, Roulers, p. 122-158. 

 

Dal Triumpho Quarto 

Il trionfo quarto narra la vita di Maria fino alla morte di Gesù. 

 

De la Desponsatione de la Virgine gloriosa 

Capitulo quarto 

Che fai tu, Madre su nel ciel grata? 

Ecco il tuo Figlio in croce che è transito:  

piangi senza conforto adolorata. 

 

Vedi il bel corpo ch’è tanto schernito, 

anche il costato che aqua sparse e sangue,  

gli ochi conquisi, il volto impalidito... 

 

Ecco a dolce Madre, sua fidanza, 

gli apparse il Figlio in acto signorile:  

al cielo driza el viver che t’avanza. 

 

Tu sposa, tu regina tutta humile, 

nel throno divinal serà il tuo segio,  

circundata di sancti mille e mille. 

 

Transcenderai l’angelico collegio 

merta cusì le vostre opre ligiadre;  

la prima tra mortali sei di pregio. 

 

Godi, Madonna, reverenda Madre, 

dil mundo intercedente et Advocata:  

questo ab eterno volse el divo Padre. 

 

Dixe e disparve da la Madre grata. 

Al ciel dispose prompta il suo vigore,  

da gli anzoli più volte visitata. 
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O Madre di Jesù nostro Segnore, 

l’alma mia lieva al divo e dolce canto,  

perfondime divino e vero amore. 

 

Ecco me involto nel tuo nero manto,  

indegno servo di tua maiestade,  

a’ miei sospir soccori et al mio pianto: 

 

L’opre non merta, fal per tua bontade.  

 

Finisse el quarto triumpho. 
 

edizione: Monumenta OSM, XI, p. 132-133 

 

Da Laude de la Virgine Maria... 

Sonetto XXXVI 

 

Chi Maria vol servir, vada agli Servi,  

Intenda e veda come là se invoca;  

D’amor superno ogni mente se infoca,  

Chi Maria chiama cum gli sensi e nervi. 

 

Tuti ti priega che tu gli conservi: 

Ecco nostra virtude mancha e poca:  

Adiuta cum tua gratia, el cor ne toca,  

A ciò non crescha quei che son protervi. 

 

Quivi Maria cum honor se chiama, 

Quivi se sente le sue lode expresse,  

Quivi se vede ognuno ad essa intento, 

 

Quivi si vede di Maria il convento. 

L’Ordine è questo che sé stessa elesse:  

Hor Maria chiami chi col cor l’ama. 
 

edizione: Monumenta OSM, XI, p. 153 

 

Sonetto LXXXXIII 

Vergine bella, sopra gli altri altiera, 

com’io vi regga e qual vita è la mia,  

mira sovente, tu clemente e pia,  

ch’appegio non si vede cruda fera. 

 

Mundan costume è la mortal mainera,  

di cor contento vana leggiadria:  

l’obscuro senso che raggione oblia  

dal ver mi gira, né son quel che m’era. 
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Hor ne’ peccati vivo avolto e fixo, 
    la luce spero, e pur ne l’ombra passo:  
    vana speranza già non sana el core. 

S’io son, dimonstra priego, in ciel prefixo; 
    anchor voglio esser, ben ch’io fusse casso: 
    legha l’amante cum l’amato amore. 

 

edizione: Monumenta OSM, XI, p. 154-155. 

 


